
POLITICA INTERNA 

A Palazzo Chigi si minimizza La Malfa ha evitato commenti 
il mancato incontro alla Casa Bianca Boniver (Psi): «Temo il solito gioco 
del ministro degli esteri di chi si butta fango addosso» 
«Chi cerca polemiche sarà smentito» Pannella: «Capisco il presidente Usa» 

«Nessuno sgarbo da parte di Bush» 
De Michelis nega: «Baker era contento dell'Italia» 

' George Bush ha Incontrato i ministri degli Esteri in
g l e s e (Hurd), francese (Dumas), tedesco (Gen-
,Kher) « spagnolo (Ordonez). Solo Gianni De Mi
chelis è rimasto fuori Uno «sgarbo» al governo italia
no? De Michelis dice: «Nessuno sgarbo, e tanto me-

. rio alla mia persona. Baker s'è detto molto contento 
della posizione italiana». Palazzo Chigi vanta l'ap
prezzamento» Usa. Le reazioni alla Camera. 

VITTORIO R A M N I 

• • ROMA. Hurd. Dumas. 
. Gerucher e Ordonez «I. Gianni 
De Michelis no. Perchè II presi
dente Bush ha Incontrato di 
persona I ministri degli Esteri 
Inglese, francese, tedesco e 
spagnolo e l'Italia Invece e ri
masta fuori dalla porta? 
" Pud bastare la spiegazione 

' dna dallo stesso De Michelis. 
d o * che 'nessun incontro era 
•Urto chieste*? E se è vero che 

'Trancia e Gran Bretagna fanno 
"parte del Consiglio di sleurez-
" la dell'Orni, e che nel conflitto 

la Germania ha messo un rile
vante peso economico, come 
accettare il colloquio col mini
stro spagnolo e non con quello 
Italiano' 

GII stati maggiori politici, 
presi dalla putita a scacchi 
della verifica, questa domande 
se te pongono, ma nelle segre-

<*» stanze. Sono domande Im
barazzanti. A Palazzo Chigi il 
caso del mancato incontro Bu-
sh-De Michelis viene liquidato 

Gli uomini di Andreotti ri-
' vendicano con puntiglio la li

nearità • l'impegno del com
portamento dell'Italia. La con-

r 

cordi» con gli Usa durante tut
ta la crisi e stata «continuativa», 
dicono. La Casa Bianca non ha 
fatto mancare gli apprezza
menti, ultimo il messaggio di 
Bush ad Andreotti di tre giorni 
fa. Se qualcuno avesse la vel
leità di far polemica, si fa capi
re, sarebbe smentito dal fatti. 
Anche perche una grande po
tenza come gli Stati Uniti «non 
procede per aispellucci». 

C'è Invece chi la tentazione 
di esclamare «ve l'avevo detto 
lo» certamente la subisce. E 
Giorgio La Malfa, capo del par
tito, il Fri, che più si è distinto 
per l'ansia di allineare l'Italia, 
senza discussioni, ad ogni 
mossa di Bush. Ma anche La 
Malfa tace. E si può capire per
chè. 

Il leader repubblicano teme 
accuse di sciacallaggio dagli 
alleati di governo, se si precipi
tasse oggi a cavalcare lo •sgar
bo» americano. Non ha alcun 
Interesse a mettersi In mostra 
con un oltranzismo provincia
le, adesso che la guerra del 
Golfo è finita. E tutto sommato 
la vittima dello «garbo» di Bu
sh sarebbe, anche se solo al

l'apparenza, proprio Gianni 
De Michelis. cioè il ministro 
che durante la gestione della 
crisi ha avuto maggiore con
senso dal Pri. 

Sintomaticamente, l'unico 
.Ira i repubblicani che accetti di 
parlare, Il sottosegretario alla 
Difesa Stello De Carolis, sottoli
nea che fra Italia e Usa un attri
to c'è, ma non sgarra di una 
virgola: «Il parlamento e II go
verno hanno onorato gli Impe
gni sul piano militare - dice -, 
alla luce di una situazione di 
presunta smobilitazione delle 
Forze armate. Mi auguro che 
l'attrito con gli Stati Uniti possa 
essere superato velocemente. 
Mi sembra eccessiva la rispo
sta che In questo momento 
viene dagli Usa alla nostra par
tecipazione». 

Mentre gli stati maggiori glis
sano, alla Camera della vicen
da si parla, t più propendono 
per una rapida archiviazione. 
L'on. Margherita Boniver 
(Psi), vice-presidente della 
commissione Allori Esteri, te
me «il solito gioco italiano di 
buttarsi fango addosso». Invita 
a -non drammatizzare», e dice 
che gli Usa «hanno apprezzato 
che l'Italia, pur non essendo 
una nazione "guerriera* e pur 
avendo un bilancio della Dife
sa ridotto al lumicino, abbia 
comunque inviato nel Golfo 
un contingente consono alle 
sue possibilità». 

Come lei, anche Oluseppe 
Zamberlettl (De) contesta chi 
«si preoccupa tempre di dare 
Interpretazioni particolari alle 
sfumature». Zamberlettl spiega 
che la simpatia dimostrata da 

Andreotti per il plano di pace 
di Gorbaciov - simpatia da al
cuni considerata troppo caio-
rosa - «non è stato un allonta
namento italiano dalla coali
zione, ma semmai un tentativo 
di collcgare, di agganciare 
l'Urss a un rapporto con gli 
Usa e i paesi occidentali». 
. Per altri parlamentari, la pri
ma preoccupazione è il rispet
to dell'autonomia italiana, il vi
ce-presidente della commis
sione Difesa, Isaia Gasparotto 
(Pds). ritiene st che quanto è 
accaduto a Washington non 
meriti «unpeso eccessivo», ma 
avverte: «Bisogna stare attenti 
che non si utilizzi ciò che è av
venuto come un elemento per 
condizionare una autonoma 
politica Italiana verso il Medio 
oriente, come una spinta ad al
linearsi e a correggere lo pro
prie impostazioni». In sintonia 
con Gasparotto è U presidente 
della commissione Difesa, il li
berale Raffaele Costa. «Siamo 
un paese libero, laico - dice 
intatti Costa - . E come tale ca
pace di riflettere e di sottopor
re al dubbio ogni decisione im
portante, quindi anche quella 
legata all'acccttazione o meno 
di un piano di pace, inclusi il 
piano di Gorbaciov e quant'al-
tro. Se c'è stata dagli usa una 
reazione sulla base della no
stra meditazione, peraltro mol
to leale, la reazione è Ingiustifi
cata», 

Ma ciò che infine continua a 
colpire altri, sono gli •ondeg
giamenti» nella politica estera 
del governo. Marco Pannella 
tende a «comprendere Bush», 
perchè lamenta «la sicura 

Craxi incontra il segretario de 
si stringono i tempi della verifica 
Poriani e Craxi faccia a faccia. Un colloquio «lungo 
•cordiate» per la De, senza aggettivi per il Psi. Il cer
chio comincia a chiudersi. Scende in campo anche 
la Confindustria. Ma Andreotti ha bisogno di tempo. 
Ha una proposta minima in materia elettorale che si 
(iene in tasca. Aleggia, infatti, il fantasma delle ele
zioni anticipate. «Meglio che litigare per un anno», 
dice Formica. Ma Cirino Pomicino alletta Craxi... 

PASQUALI CASCKUA 

• • ROMA. «Lungo e cordiale». 
I due aggettivi, che la De ha uf-
Bclalmente dedicato all'Incon
tro di ieri tra Arnaldo Forlanl e 
Bettino Craxi. dovrebbero ras
sicurare Andreotti. Ma potreb
bero rappresentare una top-

, poli, perchè il presidente del 
Consiglio ha bisogno di tempo 

K costruire una mediazione 
da neutralizzare lo scontro 

sufeflfomeelettonlied (sane 
atonali, e invece rischia di non 
averne più di tanta n cerchio 
comincia a stringersi: oggi si 
riuniscono sia la segreteria de 
sia l'esecutivo socialista, un 
doppio appuntamento che og

gettivamente prelude all'acce
lerazione della verifica. Il Psi la 
pretende, e l'annuncio della 
convocazione dell'assemblea 
nazionale «nei prossimi giorni» 
sta fi a scandire un crescendo 
di tensioni 

•Cercherò di mediare», ave
va detto Andreotti in apertura 
di «tornata. Su cosa? «Il vero 
problema è II referendum. Il ri
schio è che si trasformi in un 
plebiscito tra chi vuole le rifor
me e chi non le vuole, anche 
se è lecito dubitare che il 9 giu
gno, se c'è bel tempo, possa 
interessare • molta gente». 
Un'affermazione che oltre una 

soluzione principale e una su
bordinata. La principale è rap
presentata da un Impasto di 
aggiustamenti alla legge elet
torale, che vanno dalia ridu
zione dell'ampiezza territoria
le dei collegi elettorali alla co
stituzione di un collegio unico 
nazionale per la ripartizione 
dei resti in cui inserire un nuo
vo meccanismo delle prefe
renze (da una a due, oltre il 
capolista) che blocchi il refe
rendum. La subordinala è co
stituita da un accordo di fatto 
tra i cinque per far mancare il 
quorum indispensabile perchè 
il referendum sia considerato 
valido. L'urta e l'altra, però, ri
muovono il nodo politico del 
premio di coalizione, voluto 
da Ciriaco De Mita nella pro
posta de ma strenuamente av
versato dal Psi. «E il punto piò 
difficile», riconosce il presiden
te del Consiglio. E alla Discus
sione spiega che questo •pro
babilmente dovrebbe essere 
un punto di arrivo». Vale a futu
ra memoria, «lo - si giustifica e 
contrattacca - non sono con
tro le riforme: qualche volta so
no contro I riformatori, perchè 

magari poi sono gli stessi che 
finiscono con essere gli autori 
delle controriforme a tempo 
ravvicinato». 

E tuttavia Andreotti per pri
mo sa che tanto minimalismo 
può non pagare, visto che que
sto progetto continua a tener
selo in tasca. Ufficialmente ha 
incaricato Enzo Scotti di son
dare i partiti, sia della maggio
ranza sia delle opposlzioruYMa 
I margini di manovra sono 

3uelli. Solo che il presidente 
el Consiglio intende utilizzarli 

se e quando aarà chiaro che i 
socialisti cercino una soluzio
ne e non un pretesto per lo 
scioglimento anticipato delle 
Camere. E una volta che avrà 
capito se almeno Forlanl è 
davvero dalla sua parte. Per
chè anche I sicgnall che arriva
no dall'Interno della De sono 
tutt'altro che chiari. C'è Amin-
tore Fanfani che riceve a casa 
il segretario e gli consiglia «ri
pulsa di condizionamenti per
sonalistici, nel partito o nel go
verno». Soprattutto c'è la sini
stra de che non molla le sue 
posizioni, con De Mita che det
ta l'alternativa «o riforma elei-

sgangherateli» della nostra 
politica estera, che sta ra
schiando il fondo della botte 
su lutti i fronti». Sergio De Jullo, 
della Sinistra indipendente, 
contesta alla condotta del go
verno sul Golfo di -non essere 
stata né carne né pesce». 

Si discute, ma senza grandi 
passioni. Tantoché il democri
stiano Michelangelo Agrustt 
suggerisce ammiccante: «Lo 

sgarbo c'è stato. SI è voluta sta
bilire una gerarchia di fedeltà, 
e noi siamo finiti agli ultimi po
sti». Malizioso epitaffio per 
Suel mancato incontro che 

Janni Rivera (De) riduce a 
•una semplice tiratina d'orec
chi all'Italia». E che Antonino 
Mannino, del Pds, considera 
un errore degli Usa, che «fanno 
pesare cosi. In modo greve, Il 
loro condizionamento». < 

Il ministro degli Esteri 
Gianni De Michelis durante 
H suo viaggio a Washington 

non è stato ricevuto da Bush; 
m basso il presidente 

del Consiglio 
Giulio Andreotti 

forale o patto politico» e Nicola 
Mancino che puntualizza: «Bi
sogna fare qualcosa ma non 
Sualunque cosa». Aspetta, An

notti, anche per mantenersi 
una subordinata personale: 
presiedere almeno il governo 
che deve gestire 11 passaggio 
elettorale. Ai giornalista che gli 
chiede se avverte odore di ele
zioni anticipate, Andreotti ri
sponde a mò di avvertimento 
per altri destinatari: «Ma avete 
idea che le elezioni anticipate 
sono un problema molto com
plesso? Non è che si può risol
vere in un corridoio... Comun
que né lei né lo dobbiamo 
sciogliere le Camere». Ma pro-
prioToffensiva andreottiana fi
nisce col dare II segno della 
difficoltà della partita. Ingarbu
gliata ulteriormente dalla sce
sa In campo della Confindu
stria: Sergio Plnlnfarlna è stato 
visto tornare da Bettino Craxi e 
Gianni Agnelli pare abbia fatto 
visita a Giorgio La Malfa. E 
quest'ultimo, si sa, propone al 
cinque un rinvio concordato 
della manovra economica alla 
nuova legislatura. «La proposta 
- taglia cono Nino Ctistofori -

ha un solo difetto: che biso
gnerebbe sciogliere anticipata
mente le Camere. Ma questa 
intenzione non c'è». Un altro 
andreottiano. Paolo Cirino Po
micino, ci va ancora più pe
sante: «Ci sciogliamo per anda
re a dire agli elettori che andia
mo a rifare la stessa cosa dopo 
un mese? Se non è una burla, è 
poco seno». 

Parla seriamente, però, Rino 
Formica, l'unico socialista che 
non nasconde voglia di elezio
ni anticipate: «Partiamoci chia
ro, questa legislatura ormai è 
segnata. Non c'è più una con
dizione dell'87 che duri ancora 
nel '91, né politica, riè intema
zionale né interna. Che faccia
mo: ci regaliamo un anno di li
tigi perchè tutti si preoccupe
ranno di aggiustare i confini 
per la guerra elettorale? No, 
meglio azzerare tutto, togliersi 
da questa situazione e ragio
nare sugli equilibri politici veri. 
Altrimenti restiamo a trastullar
ci con le giaculatorie del go-
venusslmo, del super-governo 
o della grande coalizione di si
nistra-centro. Qui vogliono 
sposare la figlia che è ancora 

vergine...». 
E, il dopo-elezioni (antici

pate ma anche alla scadenza 
ordinaria), l'altro fantasma di 
questa verifica. Cirino Pomici
no non si scompone: «Qual è il 
problema: il presidente del 
Consiglio socialista? E c'è biso
gno di sconvolgere tutto per 
averlo?». Ma forse Craxi un 
dubbio sulla credibilità eletto
rale di un patto di ferro con la 
De deve averlo. Andreotti co
munque guarda con sospetto 
a ogni movimento nei confron
ti del Pds: «Per valutare quanto 
peserà la novità del Pds nello 
scenario politico italiano - so
stiene - credo che bisognerà 
attendere l'anno prossimo, per 
vedere concretamente cos'è il 
nuovo partito e cos'è anche il 
partito di Cossutta e GaravinL 
La cosa importante, comun
que, è che il problema quando 
si porre venga valutato alla lu
ce del sole, in un modo il più 
possibile corretto e limpido, 
dall'insieme dei partiti che for
mano la coalizione governati
va». Insomma, Andreotti vuol 
sopravvivere un anno e poi an
cora. Magari al Quirinale? 

E così la prudenza 
di Andreotti 
infastidì gli Usa 

ANTONIO OIL QIUDICB 

• i ROMA. Palazzo Chigi «In
cassa» Il rifiuto della Casa Bian
ca a ricevere II ministro degli 
Esteri, Gianni De Michelis. Giu
lio Andreotti, per adesso non 
fa una piega. Certo, il nostro 
presidente del Consiglio non 
penserà che si sia trattato di 
uno sgarbo «personale» al mi
nistro. Chissà, forse il gesto 
non ha sorpreso più di tanto il 
capo del governo. Che George 
Bush abbia voluto sottolineare 
formalmente la differenza di 
•qualità» fra gli alleati, avrà po
tuto inquietare gli estremisti 
dell'atlantismo, non un uomo 
come Andreotti II quale, du
rante I giorni del conflitto nel 
Golfo, s'è preoccupato più del
le conseguenze inteme (so
prattutto alla De) che non di 
mostrare I muscoli contro gli 
iracheni I giorni del piano-
Gorbadov sono cronaca di ie
ri, e Bush non si è certo scorda
to che Palazzo Chigi appoggiò 
lo sforzo di pace del Cremlino, 
nonostante il netto rifiuto ame
ricano. L'Italia si distinse allo
ra, a rischio di una crisi nel 
pentapartito (per l'irritazione 
di Giorgio La Malfa). e martedì 
la Casa Bianca ha voluto riba
dire questa •distinzione». 

SI può ben dire che De Mi
chelis ha raccolto a Washing
ton) frutti di una politica di bas
so profilo, consapevolmente 
scelta da Andreotti durante I 
mesi della crisi del Golfo E've
ro che l'appoggio del governo 
italiano al contingente militare 
non è mai stato in discussione. 
Ma è anche vero che il mondo 
cattolico non è mal stato cosi 
diviso. La condanna del Papa 
non s'è spenta ancora oggi. La 
dissociazione di Formigoni e 
del Movimento popolare ha 
fatto presagire crepe non facil
mente colmabili. La spinta pa
cifista di una parte dell'opinio
ne pubblica ha preoccupato il 
partito dello scudocrociato. 
Tenendo conto di tutto ciò, 
Andreotti ha pensato che la 
guerra passa ma il dopoguer
ra, se dio vuole, rimane. E dun
que non si è sbracciato più di 
tanto a cantar* i trionfi di Ram-
bo. senza comunque avventu
rarsi in terreni «di pace» che 
avrebbero infastidito l'alleato 
americano. Un po' guerrafon
daio e un po' pacifista, nel ten
tativo di salvare capra e cavoli. 
Sara il caso di ricordare che si 
deve a Palazzo Chigi la formu
la •operazione di polizia Inter
nazionale» come* surrogato di 
•guerra», termine certamente 
più veritiero ma altrettanto cer
tamente più crudo. 

Se Andreotti sia riuscito nel
l'impresa che si prefiggeva, è 

presto per dirlo. Per adesso è 
toccato a De Michelis trovare 
chiusa la porta della Casa 
Bianca. Il nostro ministro degli 
Esteri sta a pieno titolo fra gli 
atlantisti più convinti, qualche 
volta in maniera agltatorla. 
Personalmente, lui gode delle 
simpatie dcll'amministrazione 
americana e, in particolare, di 
Baker che usa chiamarlo «l'a
mico Gianni». Non si fa fatica, 
però, a collegare lo sgarbo 
americano alle diversità di ve
dute sul dopoguerra in Medio 
Oriente. E noto, infatti, che 
mentre sull'intervento armato 
non ci sono state differenze fra 
Il capo della Farnesina e la Ca
sa Bianca: sulla «rislstemazio-
ne» dell'arca del Golfo, le cose 
stanno in maniera differente. 

Con il consenso ed il bene
placito di Bettino Craxi il mini
stro De Michelis ha proposto 
una Helsinki per il Mediterra
neo ed ha più volte indicato il 
problema palestinese fra quelli 
da mettere subito all'ordine 
del giorno. Lunedi scorsa in 

' un'intervista a questo giornale. 
De Michelis aveva detto: «in 
questa situazione è evidente 
che occorre fare un discorso 
franco, anche se cooperativo 
con gli Usa. Franco vuol dire 
non avendo paura. Io sono per 
mantenere il massimo di coe
sione e di lealtà con loro. Ma 
poi di parlare il nostro linguag
gio, lo vado, a Washington per 
questo. Perchè naturalmente 
non è scandaloso, non è grave, 
ma gli Stati Uniti hanno perce
zioni che non corrispondono 
esattamente alle nostre». 

Chissà se De Michelis è riu
scito a spiegare a Baker la dif
ferenza di percezioni. Certo 
non è riuscito a farlo con Bush, 
che ha preferito direttamente 
evitare l'incontro. Adesso 
ognuno, in Italia, tenterà di ar
chiviare «l'incidente» come 
meglio s" farà comodo. Il dato 
politico rimane. La credibilità 
e l'affidabilità dell'Italia nel 
consesso Intemazionale per
dono qualche sostanziosa po
sizione. Si ha proprio l'impres
sione che il governo si sia se
duto tra due sedie. Non è pia
ciuto a chi era contrario alla 
guerra, ma non è piaciuto 
neanche al più potente degli 
alleati. Non è riuscito a soste
nere il piano-Mitterrand ed è 
inciampato (per Bush) sul 
piano-Gorbadov. La Reuter 
aveva definito «simbolica» la 
partecipazione italiana aU,i 
guerra. E Andreotti aveva scel
to il silenzio, lasciando la repli
ca al presidente Cossiga, che 
l'aveva fatta a modo suo. An
dreotti era consapevole, ma gli 
altri? 

Movimento popolare snobbato in un convegno de con i cattolici. Formigoni: «È un autogol decisivo» 

I ciellini: «Forlani è peggio di D e Mita» 
«Un autogol decisivo», dice Roberto Formigoni. «Un 
atto di stupidita», rincara Vittorio Sbardella. «Un er
rore», affermano i deputati della sinistra scudocro-
ciata. Nella De scoppia la polemica per il mancato 
invito alla presidenza del Movimento popolare ad 
un seminario del partito. Mp lancia dure accuse a 
Forlani: «Con lui peggio che con De Mita». Voci di un 
avvicinamento tra il movimento e la sinistra de. 

STIPANO DI MICHaiA 

. . * • ROMA. «E* stato un auto
gol decisivo». Non usa mezzi 
termini, non sfuma affatto la 
questione, Roberto Formigoni. 
li leader del Movimento popo
lare, deputato de, contesta con 
parole nette il mancato invito 
all'organizzazione a partecipa
le al seminario che lo scudo-
crociato ti è organizzato, per 
martedì e mercoledì prossimo, 
sul tema «La politica • le Rea 
NTMML Una «dimenticanza» 
tanKFpiO clamorosa se si tiene 
conto che le altre organizza
zioni, cattoliche e no (dalle 

Acll all'Azione cattolica, dal 
Mfd alla Coldlretti), sono state 
invitate tutte la massimo livel
lo, quello della presidenza; 
mentre per Mp ci sarà solo un 
esponente di minor rilievo. Co
stante Portatadlno. E dentro la 
De è scoppiato il caso. Ha cer
cato di ricucire alla meno peg
gio lo strappo ieri mattina, du
rante la presentazione del con
vegno. Maria Eletta Martini, re
sponsabile del dipartimento 
cultura del partilo. •Avevamo 
invitato 11 professor Buttlglione. 
però ci ha risposto che in quei 

giorni sarà in America - ha 
spiegato - . Quindi ci siamo ri
volti a Costante Portatadlno, 
che non è l'ultimo. Se credono 
- ha aggiunto con un pizzico 
di polemica la Martini - quelli 
di Mp possono cambiare. La 
De non ha la pretesa di dare 
indirizzi e direttive alle associa
zioni e chiediamo lo stesso at
teggiamento nei nostri con
fronti». Secca la replica di For
migoni: «Quando si vuole invi
tare un movimento si invita la 
presidenza. Non si va a sce
gliere in casa d'altri». E Vittorio 
Sbardella, capo degli andreol-
lianl romani ed altro punto di 
riferimento di Mp nello scudo-
crociato, rincara la dose. «Si è 
trattato di un atto di stupidita». 

La polemica infuria. 1 so
spetti si moltiplicano. Il Movi
mento popolare, all'epoca 
sponsor di Forlani contro De 
Mita, da tempo è in rotta con il 
segretario de, accusato di «im
mobilismo» e «conservatori
smo», tanto che il leader de
mocristiano non si è fatto 

neanche vedere, lo scorso an
no, per la prima volta, al mee
ting di Rimini. E da quando oc
cupa la poltrona più Importan
te di piazza del Gesù (ormai 
da due anni) ha ricevuto una 
sola volta il presidente di Mp, 
Giancarlo Ccsana. «Peggio che 
con De Mita», commentano 
nella sede di Milano. E, sce
gliendo con malizia le parole, 
aggiungono: «Neppure duran
te la segreteria demltlana ab
biamo registrato una distanza 
cosi marcata tra la dirigenza 
de e la gerarchla cattolica». 
Proprio la «fine di un amore», 
tra il più «rumoroso» movimen
to cattolico e 11 «pompiere» che 
slede al vertice del Biancofiore. 
Ed era proprio amore, al mo
mento della sua elezione a se
gretario, quando Mp fece an
che stampare adesivi con so
pra scritto «1 love Forlani», con 
tanto di cuore rosso, mentre 
Formigoni dichiarava speran
zoso: •Forlani ha tutti i numeri 
per fare il segretario e realizza

re l'unita della De». 
Ma c'è dell'altro. Nel palazzi 

della politica romana si parla 
con insistenza di un rlawfclna-
mento tra i ciellini e la sinistra 
del partito. Gii Sbardella, svel
to nel fiutare l'aria, si è autode
finito •andreottiano di sinistra». 
E lo stesso presidente del Con
siglio sembra lanciare segnali 
verso quella direzione. «Noi 
non abbiamo mai attaccato la 
sinistra del partito, ma siamo 
stati critici nei confronti di De 
Mita e della sua visione laicista 
- spiega Formigoni - . Se la si
nistra oggi si presenta con altri 
volti - penso a Bodrato, a Fra-
canzani o allo stesso De Mita, 
con un'altra linea politica - a 
noi va bene». Non è un'ammis
sione da poco, dopo i furori 
degli anni passati. «Tattica
mente un avvicinamento è 
possibile, ci sono slate conver
genze, anche se si è trattato di 
un momento - dice lo stesso 
Bodrato - . Probabilmente han
no capito che le loro critiche a 

De Mita da un lato erano ec
cessive e dall'altro Incomple
te». Forse non è un caso che a 
scendere ieri in campo contro 
l'esclusione della presidenza 
del Mp da) seminario sono sta
ti proprio due deputati della si
nistra de, che mai hanno avuto 
niente a che fare con il movi
mento di Formigoni. «E' stato 
un errore», hanno detto all'uni
sono Pierluigi Castagnettl e Mi
chelangelo Agrustt, Opposta la 
posizione di Pino Lecclsi, 
esponente di Azione popolare, 
secondo il quale «certe pole
miche non hanno senso, sono 
strumentali e servono soltanto 
a qualche mestatore». 

Ad accelerare la presa di di
stanza tra il Movimento popo
lare e la De forlantana è stata 
sicuramente la guerra nel Gol
fo, con Mp schierato contro e 
lo scudocrociato arruolato 
(parola del Saòaro) «sul fronte 
bellicista». Questo mentre, per 
la prima volta dopo dopo IS 
anni, tutte le sigle del variegato 
mondo cattolico si sono ntro-
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vate dalla stessa parte nel rifiu
tar»} la soluzione militare. Ed è 
di Ieri un appello, firmato in
sieme dalle Acli e da CI, a favo
re di una raccolta di fondi da 
destinare ai paesi travolti dal 
conflitto. «La guerra cambia 
molte cose - aggiunge Formi
goni - , c'è uno svuotamento in 
profondità: nascono nuove 

amicizie, mentre mondi che 
sembravano vicini in realtà 
non lo erano». E I nuovi rap
porti nell'universo cattolico 
smuovono la De forlaniana. «Il 
segretario ci aveva promesso il 
ritomo alla legalità e alla liber
tà dopo il periodo di De Mita, 
invece è un campione di con
servatorismo — aggiunge un 

esponente di primo piano di 
Mp - . C'è una distanza enorme 
tra quello per cui si era impe
gnato e le cose che poi ha lat
to». Cosi ora viene presentato il 
conto. Anticipava (profetica
mente?) proprio il Sabato, du
rante i giorni del conflitto: 
•Venti di guerra, anche in u s a 
De . 
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